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Alfredo Mignini

Dotta grassa rossa sbirra
			   Riflessioni sulla storia di Bologna 

alla luce degli sgomberi d’autunno

[…] durante lo sciopero, la polizia ha cercato di proteg-
gere quattro crumiri, che voi chiamate liberi lavora-
tori. […] noi, che abbiamo la pratica dello squadrismo 
nell’Emilia e sappiamo cos’era, abbiamo visto che esso 
nacque proprio in questo modo […], alimentato non da 
liberi lavoratori ma da gente assoldata o addirittura da 
proprietari che si proponevano di far fallire gli sciope-
ri: allora erano tutelati dalle «guardie regie»; oggi sono 
tutelati dalla «celere»1.

Come gruppo bolognese di Storie in movimento abbiamo volu-
to manifestare la nostra indignazione per due sgomberi che 
hanno sconvolto la nostra città nel mese di ottobre scorso. Lo 
abbiamo fatto pubblicando due comunicati a distanza molto 
ravvicinata e dai toni decisamente duri innanzitutto perché 

sentivamo il desiderio di unirci al coro di voci che, dall’Italia e oltre, hanno 
portato solidarietà a chi veniva sgomberato. Esperienze che riconosciamo 
“colpevoli” solo di aver proposto un’alternativa ad una situazione sociale 
sempre più preoccupante. Ma lo abbiamo fatto anche per provare a dare il 
nostro contributo a un dibattito, evidentemente non solo cittadino, che s’in-
terroga sulle possibilità di costruire una città migliore.
È per questo che voglio ora allargare la discussione a chi legge «Zapruder», 
non tanto per riproporre il bollettino delle lotte che seguiamo con interesse 
e partecipazione, né perché penso che i mali di Bologna siano necessaria-
mente degni di nota. Al contrario, questi episodi di ordinaria violenza ci 
sembrano inseriti coerentemente in un momento particolarmente difficile 
per i movimenti che cercano delle risposte dal basso ai problemi complessi 
della grave crisi che affrontiamo giorno per giorno. In questa sede voglio 
uscire dai contorni del comunicato di solidarietà scritto “a caldo” e provare 
a dissotterrare qualche storia comodamente dimenticata.

1  Interrogazione degli onorevoli Cucchi, Iotti, Magnani, Tarozzi «per sapere se sia a conoscenza del fatto che 
l’onorevole Bottonelli Giovanni è stato percosso da agenti della celere e da carabinieri il 5 giugno 1948 a San 
Donnino di Argelato (Bologna) e per conoscere quali provvedimenti abbia preso o intenda prendere a carico dei 
responsabili di simili atti di violenza contro un membro del Parlamento», Camera dei Deputati, Atti parlamen-
tari, seduta di lunedì 14 giugno 1948, p. 358, http://www.camera.it/_dati/leg01/lavori/stenografici/
sed0017/sed0017.pdf (tutti i siti web sono stati consultati l’ultima volta il 15 novembre 2015).
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Tensioni d’autunno

Il 2015 bolognese è stato scandito da continui sfratti, sgomberi e misure 
cautelari che si fa fatica a elencarli tutti. Quasi tutte le aree politiche, 
dai collettivi studenteschi ai sindacati di base, sono rimaste colpite da 

un’ondata di contenimento e anche solo scorrendo blog e giornali online è 
facile notare il cambiamento in negativo dalla primavera in poi, quando in 
città arriva il nuovo questore. Ignazio Coccia, fin dalla prima conferenza 
stampa, aveva reso chiaro che il suo target e (forse) il motivo della sua nomi-
na era quel «panorama estremamente variegato di realtà antagoniste» che 
rende Bologna una città così complicata e «seguita a livello centrale»2. Da 
qui in poi, ci sono state continue dimostrazioni muscolari. In maggio la pro-
testa dei precari della scuola contro Matteo Renzi, ospite d’onore alla Festa 
dell’Unità, era stata caricata a freddo con tre fermi e un foglio di via poi 
convalidato3. Ogni nuovo tentativo di occupazione, per quanto simbolico 
o temporaneo4, è stato bloccato mentre si staccava la luce dalle occupazioni 
esistenti5. Sono spuntati muri a blindare case sfitte e stabili abbandonati e 
puntualmente è caduta una pioggia di provvedimenti giudiziari per fatti 
vecchi e nuovi6.
Questo il clima con cui si è arrivati all’autunno, aperto simbolicamente da 
un corteo che ha reclamato una «Bologna della libertà» contro la «Bologna 
della paura» mettendo al centro il problema della repressione7. Così è toc-
cato prima al Cassero di Porta S. Stefano, sede di Atlantide e storico ritrovo 
di diversi gruppi e collettivi lgbtq, che per diciassette anni è stato uno dei 
luoghi più preziosi a Bologna per la produzione e condivisione di sapere 
critico. Poi è arrivato il turno dell’ex Telecom, palazzina che ospitava oltre 
trecento persone e ha richiesto un intervento di oltre dieci ore per essere 
completamente sgomberata, grazie alla determinazione di chi stava dentro e 
2  Cfr. Coccia: “Bologna? Non sarà una passeggiata”, «Repubblica.it», 20 aprile 2015, http://bologna.repub-
blica.it/cronaca/2015/04/20/news/coccia_bologna_non_sara_una_passeggiata_-112406057.
3  Cfr. Contestazione a Renzi: convalidato foglio di via, «Zic.it», 3 ottobre 2015, http://www.zic.it/contesta-
zione-a-renzi-convalidato-un-foglio-di-via.
4  Ne sa qualcosa la rete “Eat the Rich” malamente sgomberata prima per aver occupato un container 
nel quartiere della Bolognina per una mattinata e poi uno stabile in centro con progetti di più lungo 
periodo. Idem la campagna “Ioccupo”, che ha vissuto tre sgomberi in tre mesi.
5  Cfr. Staccata la luce alle ex Ferrari occupate, «Zic.it», 20 agosto 2015, http://www.zic.it/staccata-la-luce-
alle-ex-ferrari-occupate; Anche Làbas senza corrente, «Zic.it», 24 agosto 2015, http://www.zic.it/anche-
labas-senza-corrente.
6  Cfr. “Bologna city of walls”, la mostra di Zic sulla città degli sgomberi, «Zic.it», 28 ottobre 2015 http://www.
zic.it/bologna-city-off-wall-la-mostra-di-zic-sulla-citta-degli-sgomberi;  Attivisti di Hobo ai domiciliari, 
«Zic.it», 14 maggio 2015 (poi trasformati in divieti di dimora), http://www.zic.it/contestarono-madia-
cinque-di-hobo-dai-domiciliari-al-divieto-di-dimora; Arrestati tre attivisti di Tpo e Làabas, «Zic.it», 22 
settembre 2015, http://www.zic.it/arrestato-de-pieri-misure-anche-per-altre-quattro-persone; Misure 
cautelari pochi giorni prima del corteo? “Non è un caso”, «Zic.it», 23 settembre 2015, http://www.zic.it/
misure-cautelari-pochi-giorni-prima-del-corteo-non-e-un-caso.
7  Promosso dalla campagna “LibertàDiDimora”, che ha raccolto visibilità a livello nazionale, cfr. La 
“Bologna della Libertà” si prende le strade, «Zic.it», 26 settembre 2015, http://www.zic.it/labologna-della-
liberta-si-prende-le-strade.



152

fuori e di chi, in tutta Italia, ha subito organizzato presidi di solidarietà. Fra 
i due, un altro sgombero ai danni della campagna “Ioccupo”8.
Con due comunicati in quindici giorni, il nostro gruppo locale non aveva 
soltanto il desiderio di sfogare la tensione accumulata, ma anche di provare 
a capire cosa stesse accadendo e, soprattutto, di discutere del senso che ha 
oggi un certo immaginario legato a questa città, alla sua tradizione di sini-
stra e all’uso politico che ne viene fatto ogni volta che dirsi dalla parte dei 
più deboli porta qualche vantaggio elettorale9. Il sindaco in carica, Virginio 
Merola, non si è mai sottratto alla consuetudine, al netto degli equilibrismi 
retorici che un esponente del Pd adopera per stabilire una qualche conti-
nuità con il Partito comunista. Nel nostro comunicato abbiamo provato a 
mostrare questo atteggiamento riportando qualche parola del discorso che 
Merola ha pronunciato all’ultimo omaggio reso a Renato Zangheri, che è 
forse il sindaco simbolo di uno dei refrain più opprimenti della storia citta-
dina, quello dello scontro fra la Bologna autentica e il “corpo estraneo” degli 
studenti fuori sede. Alla luce della rapida intensificazione di azioni a difesa 
della legalità-feticcio, la nostra prima impressione non è stata quella della 
città commissariata da prefettura e questura. Al contrario, ci è sembrato che 
alla giunta facesse semplicemente comodo inscenare il balletto per cui una 
volta si prende una posizione forte contro il Piano casa di Renzi-Lupi rial-
lacciando l’acqua a due occupazioni in Bolognina10 e la volta dopo (o quella 
prima) le occupazioni vengono deprecate, i collettivi politici screditati, gli 
sgomberi elogiati11.

8  Per un ottimo resoconto della giornata, cfr. «Prima i poveri!» La resistenza dell’#ExTelecom e la gestio-
ne del potere a #Bologna (e in Italia), «Giap», 21 ottobre 2015, http://www.wumingfoundation.com/
giap/?p=22656.
9  Cfr. Atlantide sgomberata, Atlantide ovunque!, 13 ottobre 2015, http://storieinmovimento.
org/2015/10/13/atlantide-ovunque; Bologna la sbirra, 25 ottobre 2015, http://storieinmovimento.
org/2015/10/25/bologna-la-sbirra.
10  Cfr. Occupazioni. Il sindaco firma l’ordinanza. In via de Maria torna l’acqua, «Radio città del Capo», 27 
aprile 2015, http://www.radiocittadelcapo.it/archives/occupazioni-il-sindaco-firma-lordinanza-in-
via-de-maria-torna-lacqua-159767; Acqua per ordinanza. Merola riallaccia anche l’ex Telecom, «Radio città 
del Capo», 29 maggio 2015, http://www.radiocittadelcapo.it/archives/acqua-ordinanza-merola-ex-
telecom-161408.
11  Fra le altre, cfr. le dichiarazioni del sindaco in Alessandro Cori, Un’altra palazzina occupata, ma è 
sgombero lampo della polizia, «Repubblica.it», 23 maggio 2015, http://bologna.repubblica.it/crona-
ca/2015/05/23/news/un_altra_palazzina_occupata_stavolta_in_via_alessandrini-115056901; o quelle 
dell’assessore al Welfare in Gianluca Rotondi, Maxi occupazione, ira Frascaroli: «I poveri usati per fare 
la guerra», «Corrieredibologna.it», 5 dicembre 2014, http://corrieredibologna.corriere.it/bologna/
notizie/cronaca/2014/5-dicembre-2014/-maxi-occupazione-ira-frascaroli-poveri-usati-fare-guer-
ra-230675935826.shtml.
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Bologna la rossa

Di “modello emiliano”, dicevamo, quasi nessuno può parlare, oggi 
come ieri, se non in termini nostalgici e ideologici. Proprio lo stesso 
Zangheri, col piglio dello studioso coltissimo che era, aveva recente-

mente messo in guardia dall’utilizzo di questa categoria in campo intellet-
tuale e politico12. Il richiamo alla tradizione è spesso il passepartout con cui si 
giustifica tutto, ci si deresponsabilizza, si nascondono nelle pieghe del pas-
sato le scelte di cui ci si vergogna o le ingiustizie da cui ci si ritiene immu-
ni. D’altronde proprio la storia del Partito comunista in Italia è segnata dal 
profondo «empirismo»13 che recupera i frammenti più opportuni all’occor-
renza e li inquadra sotto il segno della continuità. Una tradizione così intesa 
rischia quindi di trasformarsi in una rappresentazione sterilizzata e paci-
ficata del proprio passato. Tuttavia non è poi così difficile scavare in quella 
tradizione e far emergere dissonanze, fratture e discontinuità.
Facevamo l’esempio di Giuseppe Dozza che prima di essere il sindaco del 
dopoguerra era stato un dirigente del movimento comunista internazionale 
formatosi nel biennio rosso e poi nell’esilio europeo e sovietico. Nel comu-
nicato, l’intento non era di azzardare assurdi parallelismi fra la situazione 
politica della fine degli anni quaranta e quella di oggi, né tanto meno di 
affermare che il Pci era un partito rivoluzionario e che il Pd bolognese non 
ha le sue ragioni per sentirsi erede di quella storia, se e quando lo desi-
dera. Ci interessava invece provare a complicare i quadretti tirati a lucido 
che funzionano tanto bene quando il confronto con il passato è meno duro, 
quando chiamare “compagno” un sindaco defunto è quasi d’obbligo, men-
tre non si riesce a dire nulla quando i leghisti a cui si è concesso l’uso di 
piazza Maggiore salutano romanamente chi li contesta davanti al sacrario 
dei combattenti partigiani. Il tutto un giorno dopo l’anniversario della bat-
taglia simbolicamente più importante della Resistenza cittadina. Citavamo 
Giuseppe Dozza come simbolo di un momento in cui tutti i sindaci della 
provincia erano impegnati in un’opera di fiancheggiamento alle numerose 
mobilitazioni delle masse subalterne, di cui Pci e Cgil tenevano saldamente 
in mano le redini, almeno per tutta la fase iniziale di guerra fredda14. Non 
erano certo infuocati rivoluzionari leninisti, ma ricoprivano il ruolo di primi 
cittadini con l’intento di trarre vantaggio dalla posizione istituzionale per 
proteggere i militanti e i manifestanti che partecipavano ai blocchi strada-
li, alla diffusione (non sempre lecita) della propaganda, alle occupazioni di 
12  Cfr. Renato Zangheri, Prefazione, in Carlo De Maria (a cura di), Bologna Futuro. Il “modello emiliano” 
alla sfida del XXI secolo, Clueb, 2012, pp. 11-12.
13  Danilo Montaldi, Saggio sulla politica comunista in Italia (1919-1970), Edizioni Quaderni piacentini, 
1976, p. 15.
14  Alle elezioni amministrative del 1946 tutti i comuni della provincia elessero sindaci socialcomuni-
sti, cfr. Michele Nani (a cura di), Per una storia del ceto politico locale bolognese, 1946-1970: materiali socio-
grafici sugli eletti nei Comuni e in Provincia, Provincia di Bologna, 1999.
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terre incolte, agli scioperi alla rovescia, alla difesa della buona riuscita degli 
scioperi dai “crumiri”… tutte azioni che sfidavano e quasi sempre oltrepas-
savano i confini della legalità.

Sindaci alla sbarra

Per qualsiasi organizzazione politica scendere su questo piano significa 
(anche) familiarizzare con denunce, sanzioni e procedure legali, se 
non altro per non abbandonare in tribunale chi deve pagare le conse-

guenze dirette della propria militanza. Il Pci, dal 1948 alla fine degli anni 
cinquanta, a questo scopo minimo inizia ad affiancare quello di «trasfor-
mare ogni processo in una battaglia democratica per la difesa delle libertà 
costituzionali»15, motivo per cui crea insieme al Psi un organismo formal-
mente dotato di autonomia. Non è questa la sede per raccontare la storia di 
Solidarietà democratica, seppure ad oggi poco esplorata16. Piuttosto, voglio 
pescare dai suoi archivi un episodio utile a questa riflessione.
San Donnino di Argelato, 5 giugno 1948. Oltre 14.000 fra mondine, braccian-
ti e mezzadri di tutta la provincia sono in sciopero da quindici giorni, ma 
ancora nessun cenno è arrivato dai proprietari terrieri sulle rivendicazioni 
presentate a metà maggio dal sindacato dei lavoratori (e delle lavoratrici) 
della terra17. Dopo la delusione per le elezioni del 18 aprile i funzionari del-
la Cgil hanno in parte abbandonato certi atteggiamenti cauti e attendisti, i 
metodi di lotta si fanno più duri, gli agrari rispondono con violenza. Scortati 
dalla polizia, il marchese Talon si presenta nelle sue tenute per prelevare il 
bestiame «a[l] qual[e] da più giorni nessuno provvede»18 e portarlo altro-
ve, forse verso la montagna, dove gli aderenti allo sciopero sono in netta 
minoranza. Molti/e scioperanti si radunano velocemente davanti alle stalle 
e bloccano la strada per non farsi sottrarre uno dei più potenti strumenti di 
pressione che hanno sui proprietari. La situazione precipita quando alcune 
donne si accorgono che uno degli operai a servizio di Talon è armato. Il 
fattore racconterà poi che la polizia, «invitata […] più volte la folla ad allon-

15  Lettera [Fernando Gamberini?] alla Segreteria della Federazione bolognese del Pci, s.d. [1961?], 
Archivio dell’Istituto per la storia e le memorie del Novecento Parri E-R [d’ora in avanti: Aiper], Fondo 
del Comitato di solidarietà democratica di Bologna, b.549.
16  L’unico sguardo d’insieme è infatti in Michela Ponzani, I processi ai partigiani nell’Italia repubblicana. 
L’attività di Solidarietà democratica (1945-1959), «Italia contemporanea», n. 237, 2004, pp. 611-632 e Ead., 
L’offensiva giudiziaria antipartigiana nell’Italia repubblicana (1945-1960), Aracne, 2008. Quasi tutta la sto-
riografia a riguardo, inoltre, ha privilegiato il punto di vista dei processi agli ex partigiani, invece che 
l’indagine del ruolo dell’organizzazione nel contesto di aspra conflittualità sociale del tempo: cfr. Luca 
Alessandrini, Anna M. Politi, Nuove fonti sui processi contro i partigiani 1948-1953. Contesto politico e orga-
nizzazione della difesa, «Italia Contemporanea», n. 178, 1990, pp. 201-245.
17  Secondo calcoli sindacali, cfr. C.G.I.L. Confederterra, Perché è stato vinto un grande sciopero agricolo, 
Tip. f.lli De Valeri, 1948, p. 15.
18  Citazione dalla sentenza (p. 9), in Aiper, Fondo Leonida Casali, b.2, f.1.
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tanarsi [si vede] costrett[a] a fare carosello con le gipp [sic]»19 disperdendo il 
gruppo e permettendo a Talon di andarsene insieme alle sue bestie. Nel pro-
cesso che segue a questi fatti rimane coinvolto anche il deputato comunista 
Giovanni Bottonelli che era arrivato per cercare di placare la situazione.
Si tratta di uno dei molti processi scaturiti da uno sciopero durato ben 
diciotto giorni, il cui bilancio sarà di oltre un centinaio di persone fermate 
dalla polizia e quarantasette arrestate in circostanze del tutto simili a quel-
le raccontate in questo episodio20. D’altra parte, fra il ’48 e il ’53 l’Emilia si 
colloca al centro dello scontro fra Dc e Pci, tanto che diventa «sempre più 
difficile affiggere anche i giornali murali»21, come riconosce un funzionario 
della segreteria nazionale di Solidarietà democratica. Un conflitto con cui le 
giunte “rosse” non soltanto in Emilia cercano di allargare i propri margini 
di manovra nel governo di una porzione importante di territorio e al con-
tempo di fornire una sponda alle mobilitazioni sindacali in corso. Non è un 
caso, infatti, che scorrendo i registri degli imputati negli archivi di Solida-
rietà democratica si ritrovano molti dei sindaci in carica. È forse il caso, inve-
ce di richiamarsi ossessivamente alla legalità sfidata dalle occupazioni, di 
riflettere sul valore politico che queste iniziative hanno e magari rileggere 
la propria storia anche alla luce degli aspetti che entrano in contraddizione 
con le scelte politiche odierne.

19  Citazione dagli atti processuali (p. 33), Ibidem.
20  C.G.I.L. Confederterra, Perché è stato vinto un grande sciopero agricolo, cit., p. 15.
21  Lettera di Ellenio Ambrogi a Francesco Zani (presidente del Comitato di Solidarietà democratica 
di Bologna), 9 marzo 1955, Archivio del Comitato nazionale di solidarietà democratica (conservato 
presso la Biblioteca comunale Follonica), b.3 “Corrispondenza con i comitati provinciali”, f. “Solidarie-
tà Democratica, carteggio 1949-1969”, s.f. “Solidarietà Democratica. Segreteria. Corrispondenza con i 
comitati provinciali 1951-1955”.


